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Piero 
Borghi ni 

Al recente convegno di Bre
scia della Lega democratica 
— ha esordito il compagno 
Piero Borghini — si è affer
mato che la maggioranza con
gressuale democristiana del 
« preambolo » avrebbe tolto il 
PCI dall'imbarazzo di un con
fronto programmatico serio. E' 
una tesi, per quanto parados
sale, che trova qualche ri
scontro nel nostro seno. Si 
ritiene infatti che dopo lo 
schieramento a destra della 
maggioranza de sia oggi più 
facile « far chiarezza ». Una 
posizione, questa, che nascon
de due pericoli. 

Un primo pericolo è quello 
dell'attendismo, di una caduta 
di tensione su temi essenziali, 
come la politica estera e la 
situazione economica e socia
le. Nella discussione in corso 
sulle piattaforme integrative 
aziendali si scaricano le de
lusioni per l'insuccesso delle 
lotte sindacali sul fisco, con
tro l'inflazione, ecc., per cui 
passano in secondo piano i te
mi economici generali. Un se
condo pericolo è quello di un 
ritorno a posizioni schemati
che e semplicistiche. 

Il segno viene dalla lettura 
che si dà del congresso de, 
secondo cui si sarebbe defini
tivamente smascherato il ca
rattere moderato e conserva
tore di questo partito. In ciò 
vi è una difficoltà a leggere i 
rapporti di forza reali nel Pae
se, per cui gli insuccessi de
gli anni scorsi sarebbero do
vuti non tanto a questi rap
porti di forza ma all'i ambi
guità » della nostra politica. 

Si invoca una maggiore «in
cisività » tutta verbale. Ef
fettivamente, occorre chiarire 
la situazione. Noi stiamo al
l'opposizione, senza incertez
ze. Questa è anche la nostra 
prospettiva. Ma opposizione 
per ottenere cosa? Un gover
no d'emergenza? Le condizio
ni acute dell'emergenza non 
ci sono, né noi lavoriamo per 
crearle. Ci pensa già la DC. 
Noi dobbiamo avere la pro
spettiva dell'unità democrati
ca, una prospettiva cioè di 
medio periodo, la quale evi
denzia la crisi di egemonia, il 
vuoto di potere, la mancanza 
di direzione politica anziché 
l'imminenza dello sfascio. 

Invece di attardarsi nella ri
cerca di una definizione del
la DC, alla quale questo par
tito sfugge per la sua stessa 
natura, occorre individuarne 
i punti deboli, e lottare per 
rompere gli equilibri, i rap
porti di forza politici. Punto 
debole della DC non è la rap
presentanza sociale, bensì la 
sua crescente difficoltà a di
rigere il Paese. Qui è avve
nuta la rottura congressuale. 

Altri punti deboli sono l'ar
retramento grave della mag
gioranza democristiana in po
litica estera (e male abbiamo 
fatto ad assecondarlo con la 
mozione votata alla Camera), 
e l'incapacità ad esprimere 
una qualunque direzione del
l'economia. La DC non ha una 
politica della crisi, rinuncia a 
qualificare le spinte sponta
nee del Paese. H tema della 
.programmazione resta perciò 
fondamentale, e su esso oc
corre un'azione che investa 
anche ie masse cattoliche. La
vorare per l'unità democrati
ca vuol dire puntare sulla rot
tura degli equilibri politici, 
del regime democristiano. La 
formula dell'alternanza non 
appare adeguata a determina
re tale rottura che può veni
re solo da un vigoroso svi
luppo dei processi unitari di 
base. 

Luporini 
Sono largamente d'accordo 

— ha detto Luporini — con 
la parte analitica della rela
zione di Natta ma devo espri
mere le mie perplessità e ri
serve sulla sua parte propo
sitiva, sulla proiezione in 
avanti della nostra proposta. 
suU'immag.ne complessiva che 
diamo di noi stessi al Paese. 
Ma anche per l'immediato da 
quella analisi non si traggono. 
come ha già osservato il com
pagno Gruppi, tutte le conse
guenze operative; la nostra 
posizione sul governo Cossiga 
non è sufficientemente chiara 
e. nonostante la campagna 
elettorale ammin.strativa sia 
ormai vicina, vi è una specie 
di rinvio della sua imposta
zione. Il nodo su cui dobbiamo 
interrogarci è se si debba la
sciare sempre alla DC la de
terminazione dei tempi della 
politica. E' vero quanto soste
niamo: che questo partito è 
oggi privo da un progetto po
litico comunque sostitutivo di 
quello di Moro; ma abbiamo 
in passato già pur definito 
questa mancanza come funzio
nale alla difesa della « cen
tralità » della DC. del carat
tere di regime del suo sistema 
di potere, della confusione tra 
pubbl.co e privato, ai quali 
con le incredibili parole di 
Cossiga sullo scandalo Calta 
girone sì tenta addirittura di 
dare una dignità giuridica. 

La situazione è dunque gra
ve; di fronte al Paese tutto 
è in questione: il rapporto 
Stato-società, il sistema dei 
partiti, noi stessi, la prospet
tiva dello sviluppo del Paese, 
il suo ruolo internazionale. La 
compagine nazionale si trova 
alla sua più grande prova sto
rica. L'Italia mostra oggi co
me due volti: da un lato 
quello della disgregazione, de

gli egoismi corporativi Indotti 
dal sistema di potere demo
cristiano; dall'altro urta enor
me potenzialità, una grande 
tenuta democratica e maturità 
civile. Questa situazione for
nisce di nuovo una occasione 
storica che il partito deve sa
per cogliere e affrontare, af
fermando con nettezza —- co
me ha fatto Natta nella rela
zione — che i comunisti non 
sono assimilabili a quel siste
ma di potere, non sono inte
grabili. Ma dobbiamo allora 
trarre tutte le conseguenze, 
dissipando nella coscienza 
della gente le ambiguità che 
si sono accumulate intomo 
alla formula del compromesso 
storico e riassumendo l'imma
gine di una grande forza po
litica, ideale e culturale che 
opera per la «trasformazione» 
della società. E' qui, e soltanto 
qui, a mio vedere, il nostro 
titolo di partito di governo 
e la legittimazione della corri
spondente politica. Per que
sto. su un largo fronte di pro
blemi, dobbiamo sviluppare 
l'iniziativa a partire dai pro
blemi che sono più profonda
mente sentiti dalle masse (la 
tragedia della casa, la sensi
bilità così acuta per la giu
stizia fiscale, la scuola, la 
collocazione della scienza ri
spetto allo sviluppo produt
tivo ecc.) individuando netta
mente l'elemento di sintesi po
litica, che è appunto ciò che 
ancora non si vede. 

Sulle questioni della politica 
internazionale e dell'iniziativa 
per la pace abbiamo registrato 
un punto altissimo della mobi
litazione con la manifestazione 
di Firenze, ma non ci pos
siamo nascondere quanta in
certezza ancora vi sia oggi 
su questi temi nel partito. Vi 
sono molti elementi di diffi
coltà nell'assimilazione delle 
scelte che abbiamo compiuto. 
Per queste ragioni concordo 
con le critiche severe avan
zate dal compagno Ledda alla 
mozione votata alla Camera. 
E' un voto che ci riporta in
dietro e che certo non ci 
accredita nel movimento pro
gressista internazionale. 

Decisiva in questo senso è 
un'azione di chiarimento e 
agsiornamento sul concetto di 
imperialismo che dobbiamo 
svolgere anche attraverso una 
adeguata iniziativa di con
fronto e di ricerca sul piano 
internazionale. 

Libertini 
D'accordo con la imposta

zione della relazione di Natta 
— esordisce Lucio Liberti
ni —, e in particolare con la 
sua ferma ripulsa di acce
dere a trattative con gli al
tri partiti sino a quando esse 
non abbiamo il chiaro scopo di 
giungere a un governo di uni
tà nazionale del quale i co
munisti facciano parte con 
tutto il loro peso e con pari 
dignità: una posizione che 
non può avere subordinate. 

Tre questioni. La prima — 
su cui ha già parlato Ledda, 
con il quale Libertini dice di 
concordare del tutto — è 
relativa al voto in Parlamen
to sulla politica estera. La 
posizione assunta dal PCI sul
la vicenda afghana è giusta. 
proprio sulla base di prìncipi 
socialisti e di una ispirazione 
comunista. Ma perché essa 
sia difesa e sostenuta, è ne
cessario "he noi non si ap
paia. in alcun momento e in 
alcun modo coinvolti in un 
unanimismo atlantico nel qua
le si assolvano le colpe san
guinose dell'imperialismo; e 
che non si offra la mìnima 
copertura, diretta o indiret
ta. alla politica del governo 
italiano, caudataria degli Sta
ti Uniti, e sorpassata dalle 
posizioni assunte dagli stes
si governi francese, tedesco. -
austriaco. Possiamo disso
ciarci dai comportamenti del
l'URSS; ma da comunisti, e 
dunque rafforzando la nostra 
battaglia contro l'imperiali
smo. Al termine dei suoi la
vori. e anche alla luce del
l'importante incontro Berlin
guer-Brandt. il C. C. ricon
fermi le sue posizioni di po
litica estera, la critica al 
governo italiano, e in parti
colare richieda l'immediato 
riconoscimento dell'OLP e 
dei diritti palestinesi da par
te dello Stato italiano. 

La seconda questione ri
guarda la contraddizione abis
sale tra il ritmo. la forma. 
la sostanza dei giuochi poli
tici al vertice dello Stato, e 
le condizioni reali del Paese. 
Attraverso queste contraddi
zioni passa l'attacco di de
stra e un pericolo mortale 
per la democrazia. Il PCI. 
pur tenendo conto di reali 
esigenze tattiche e politiche 
— a partire dal rapporto con 
i socialisti — non deve mai 
apparire minimamente coin
volto in questo giuoco e non 
per ragioni solo elettorali o 
di partito, ma perché se ciò 
accadesse si incrinerebbe an
che quel tessuto sociale e po
litico che ci ha permesso dì 
resistere anche all'attacco 
de' terrorismo. Ciò significa 
prima di tutto lo sviluppo di 
forti e incisive lotte di massa 
sui problemi concreti, che 
partano dalle condizioni spe
cifiche dei lavoratori e del 
Paese. Ma se questa è la 
grande priorità — per la qua
le registriamo ancora ritardi 
seri — è altrettanto certo 
che. se entro i primi giorni 
della prossima settimana Cos
siga non se ne andrà o sarà 
rovesciato da altri, toccherà 
a noi. con una mozione di 
sfiducia, determinare la fuo
riuscita da una situazione a-
nomala e che porta in sé 

forti germi di corruzlooe • 
di disgregazione. 

La terza questione riguarda 
la grave difficolta In cui si 
trova il sindacato nell'area 
del pubblico impiego e dei 
trasporti (In particolare le 
ferrovie) per l'inerzia, le re
sistenze conservatrici, la pro
vocazione dì settori governa
tivi e della DC. Vi è 11 ri
schio di una lacerazione tra 
utenti e lavoratori del setto
re. e di un difficile rapporto 
tra il sindacato e i lavoratori. 
In questa situazione c'è da 
augurarsi che i sindacati rie
scano a dirigere con mano 
ferma il movimento, evitan
do le nocive esasperazioni. 
Ma ciò sarà possibile se I 
comunisti e la sinistra assu
mono questi gravi problemi 
come temi essenziali di lotta 
politica e parlamentare, strin
gendo il governo con forza 
al muro delle sue responsa
bilità. e, se si apre la crisi. 
collegando la sua soluzione 
alla soluzione di questi pro
blemi. Di fronte a un vasto 
settore di lavoratori e di opi
nione pubblica, qui si gìuoca 
la credibilità dei comunisti. 
della sinistra e dei sindacati. 

Ferri 
Prima del voto unitario che 

si è avuto alla Camera sulla 
mozione di politica estera — 
ha detto il compagno Franco 
Ferri — il gruppo comunista 
si è trovato di fronte a una 
mozione de che costituiva il 
tentativo di spostare ulterior
mente a destra la politica 
estera italiana. Il problema 
che sorgeva era quello di an
dare in minoranza alla vota
zione di una nostra mozione 
o di giungere a un accordo 
che eliminasse — in una mo
zione comune — gli elementi 
di più grave arretramento po
litico presentati dalla mozio
ne de. Scelta la via dell'ac
cordo, si è verificato un aspro 
scontro con una parte della 
DC ostile ad ogni convergen
za, favorevole ad una pub
blica rottura con il PCI, con 
il fine di poter successiva
mente accusare i comunisti 
di essersi « arroccati ». e dan
do cosi ragione ai « pream-
bolisti » del Congresso demo
cristiano. Lo sforzo del grup
po comunista è stato quello 
di evitare che dietro la mo
zione de si formasse una mag
gioranza di centro destra, e 
determinare invece un orien
tamento che contrastasse con 
quanto la DC aveva già e-
spresso in sede europea sui 
problemi della politica este
ra. con un voto che l'aveva 
vista associata con il MSI. 

Non una frase del docu
mento unitario approvato alla 
Camera costituisce rinuncia 
alle nostre posizioni fonda
mentali. Inoltre, un confron
to con analoghi documenti 
parlamentari non può essere 
correttamente fatto perché va 
tenuta presente tanto la radi
cale diversità della situazio
ne politica, quanto il fatto 
non secondario che, nel mo
mento in cui quei documenti 
venivano approvati. l'orizzon
te internazionale non era tur
bato dai problemi sollevati 
dall'intervento militare sovie
tico in Afghanistan e dalle 
reazioni e strumentalizzazioni 
che intorno a questo interven
to sono state costruite. Biso
gna infine sottolineare le con
seguenze che quel voto — so
stenuto dall'area zaccagninia-
na — ha avuto come dimo
strazione della impraticabilità 
del «preambolo una volta 
che la DC sia costretta a 
giungere al confronto con le 
posizioni reali degli altri par
titi. Si pone infine l'opportu
nità di un maggiore coordi
namento tra il gruppo parla
mentare della Camera e del 
Senato con il gruppo parla
mentare europeo al fine di 
superare sfasature o elementi 
di scarso impegno nella ela
borazione dei documenti nei 
rispettivi rami istituzionali. 

Marisa 
v 

Rodano 
Natta — con la cui analisi 

Marisa Rodano ha dichiarato 
di concordare — parla di un 
certo impaccio, ancora da 
superare, per un pieno di
spiegamento della iniziativa e 
della lotta di massa del par
tito. Perchè questo impaccio. 
« come sunerarlo? Vi è in
tanto un diffuso stato d'ani
mo. che si richiama all'anali
si del dopo 4 giugno: la pau
ra che il partito si faccia in 
qualche modo «incastrare». 
Da qui la propensione a una 
irrita di opposizione, così 
netta da giungere a rimuove
re persino i problemi del go
verno locale e in ogni caso a 
sottovalutare il carattere di 
svolta e di novità rappresen

tato dalla nostra azione nelle 
Regioni, nelle Province, nei 
Comuni. 

A questo si accompagna un 
altro elemento di disagio: per 
il nostro modo di stare al
l'opposizione, che non sareb
be sufficientemente incisivo. 
Concorrono a determinare 
questo stato d'animo varie e 
anche sbagliate motivazioni, 
suggestioni di tipo radicale. 
insoddisfazioni (per esempio 
per l'azione dei sindacati); 
ma anche ritardi oggettivi. 
prudenze forse eccessive. II 
risultato è una tendenza alla 
passività, al ripiegamento dei 
compagni su se stessi. Manca 
una chiara prospettiva non 

Il dibattito 

del compagno 
Natta 

tanto negli obiettivi pro
grammatici quanto in quelli 
politici. C'è poco slancio, an
che in quel che di buono 
stiamo facendo e che segna 
un rilevante progresso della 
situazione. 

Domandiamoci allora se la 
linea che ci siamo dati è a-
deguata a fare uscire il parti
to dalla passività. Se la ri
sposta è positiva per i ter
mini strategici, quando si 
scende nel particolare, nella 
definizione degli atti concreti. 
allora l'impressione si fa 
meno convincente. Prendiamo 
l'esempio della sorte del go
verno Cossiga. Perchè limi
tarsi a chiedere che sia lo 
stesso presidente del Consi
glio a prendere atto della 
"risi del suo governo, o a 
dire che sono le forze del si 
o dell'astensione a Cossiga 
che ora debbono prendere at
to della nuova situazione? 
Spetta a noi. proprio perchè 
forza di opposizione, prende
re l'iniziativa per fare cadere 
subito Cossiga, per liberare il 

campo da un equivoco al li
mite della incostituzionalità. 

Questo ci consentirà di far 
apparire più chiaro quali so
no le forze che giocano per
sino la carta dell'avventuri
smo: di organizzare un gran
de movimento di massa per 
una soluzione avanzata della 
crisi: di creare (o almeno di 
batterci per) uno schiera
mento unitario delle forze di 
sinistra. 

Ariemma 
Nel partito — si è doman

dato il compagno • Ariemma 
— siamo forse in presenza di 
una certa sottovalutazione 
della prossima scadenza elet
torale amministrativa? Eppu
re sappiamo che è proprio 
da quel voto che dipende 
molto della nostra politica, 
se sapremo mantenere i pun
ti di potere conquistati negli 
anni '75-*76, il blocco di forze 
sociali e culturali che ci 
permisero di conquistare 
grandi città e amministrazio
ni regionali. Dipende da quel 
voto se sapremo mutare a 
nostro vantaggio i rapporti di 
forza tra noi. le forze di si
nistra e la DC. 

Quale, dunque, il problema 
principale da discutere in 
vista di quella campagna e-
lettorale? Io penso che sia 
quello del rapporto con il 
PSI e in questo senso ritengo 
che noi non abbiamo alcun 
interesse ad andare alle ele
zioni con una eccessiva diffe
renziazione di posizioni ri

spetto ai socialisti. 
L'interesse nostro e di 

quanti hanno a cuore il rin
novamento del Paese è che 
noi, il PSI e le sinistre si 
presentino alle elezioni in 
modo fortemente unitario — 
sia pure nel rispetto di reci
proche autonomie — sulla 
base di un comune interesse 
e obiettivo: cambiare i rap
porti di forza con la DC per 
ripristinare le condizioni di-
un rilancio della politica di 
unità e di solidarietà demo
cratica. 

Ma. sempre a proposito 
dell'elezione, perché non chie
diamo con maggiore forza 
che venga fissata la data del 
voto? Non si tratta di una 
questione di calendario: è in
vece un problema stretta
mente connesso all'andamen
to della stessa crisi politica e 
agli sviluppi che essa potrà -
avere. Innanzitutto perchè è 
un deterrente contro la ricor
rente minaccia di elezioni po
litiche anticipate, ma anche 
perchè allenterebbe le pres
sioni e i ricatti che settori 
della DC — soprattutto a li
vello locale — stanno ope
rando verso il PSI affinché 
non si dichiari pubblicamente 
e chiaramente per una ricon
ferma delle amministrazioni 
democratiche e di sinistra e 
del rapporto con il nostro 
Partito. 

Sono inoltre d'accordo con 
la parola d'ordine lanciata 
per la campagna elettorale e 
ricordata da Natta nella rela
zione a questo CC: consolida
re ed estendere le giunte 
democratiche e di sinistra. 
Ma in che modo colleghere
mo questa parola d'ordine a 
livello locale con la nostra 
prospettiva nazionale di unità 
democratica? Tre sono i pun
ti da tener fermi: 1) mante
nere ben saldi i rapporti con 
il PSI. anche là dove, come 
in Veneto, le pressioni doro-
tee sui socialisti creano diffi

coltà; 2) allargare le alleanze 
alle forze laiche intermedie, 
PRI e PSDI (ho notato trop
pi scarsi i riferimenti a que
sti partiti nella relazione): 3) 
attuare una politica di gran
de apertura al movimento 
cattolico dove più evidenti 
sono i segnali di autonomia 
rispetto alla DC. In questo 
senso, mi sembra sarebbe 
troppo sbrigativo liquidare 
come «corporative» spinte o-
riginali e nuove che si mani
festano in certi settori di ce
to intermedio come la Coldi-
retti. artigiani, piccoli im
prenditori che dichiarano di 
non volersi più riconoscere 
in un partito (che spesso è 
la DC) per darsi rappresen
tanze autonome e più dirette. 

Infine, ed è la questione 
essenziale, occorre una bat
taglia severa e forte nei 
confronti della DC. Ma non 
di una contrapposizione ideo
logica abbiamo bisogno, ben
sì di un puntuale e preciso 
confronto con quanto abbia
mo saputo fare là dove ab
biamo amministrato. Così 
stiamo operando a Venezia. 
facendo parlare i fatti: gli a-
sili. le scuole, i consultori 
realizzati dopo il '75: il prn 
getto di teleriscaldamento 
che sta per avviarsi: il pi-no 
comprensoriale (bocciato Hal-
la DC) per Venezia e Mestre. 
E' sulla base di questi obiet
tivi e contenuti di rinnova
mento che la DC si esclude e 
si è esclusa dalle Giunte de
mocratiche. mostrando il suo 
volto più conservatore e le 
contraddizioni al proprio in
terno. 

Occhetto 
A partire dall'analisi com

piuta dalla relazione del com
pagno Natta — ha rilevato 
Achille Occhetto — occorrerà 
aprire, più speditamente, la 
discussione sulla prospettiva. 
Infatti se si vogliono supe
rare le difficoltà di mobilita
zione del partito e delle mas
se. occorre uscire da una sor
ta di attesa indefinita sugli 
sviluppi della vita politica ita
liana. sui chiarimenti da at
tendere. Il congresso della DC 
rappresenta un primo chiari
mento: ci troviamo dinnanzi 
a una nuova maggioranza, che 
ha fatto una scelta conserva
trice. una scelta che deve pa
gare. Questa scelta è il ri
sultato di uno scontro acutis
simo tra l'esigenza di fare en
trare la classe operaia nella 
direzione dello Stato; e una 
controffensiva furibonda, di 
cui fanno parte il delitto po
litico e un partito armato, di 
cui è giusto sottolineare gli 
elementi propri di una dege
nerazione irrazionalista, le ma
nifestazioni deliranti della cri
si sociale e morale, ma di 
cui è giunto il momento di 
sottolineare, con maggiore ri
gore. la componente di un ve
ro e proprio complotto (i no
mi di Moro. Mattarella e Ba-
chelet sono troppo egualmen
te significativi per non farci 
pensare a questo). 

E' dunque un errore cre
dere che la nostra politica sia 
riducibile a una sorta di ap
puntamento — il compromes
so storico — tra forze politi
che immutabili e con tutta 
questa DC. In realtà il con
gresso della DC è stato la cas
sa di risonanza di uno scon
tro acutissimo che attraversa 
tutta la società italiana, ed è 
stata anche la dimostrazione 
che la nostra politica è il con
trario dell'ammucchiata, ten
de di fatto a scomporre le 
forze interne al mondo catto
lico. tra progressisti e con
servatori. 

I] problema oggi è quello 
di comprendere che non sia
mo tornati seccamente a pri
ma della politica delle inte
se. che. al contrario, ci tro
viamo dinnanzi a una trasfor 
inazione profonda di tutto il 
panorama politico, che può 
essere volta in positivo a pat
to che ne sappiamo cogliere 
tutta la potenzialità. 

Ma per cogliere tutte le po
tenzialità della situazione oc
corre superare rapidamente 
una certa impasse di prospet
tiva che riguarda la pratica
bilità del compromesso stori
co, 'inteso semplicemente co
me incontro con la DC. 

Questa visione statica de
termina o forme di frustra
zione e di attesa di tempi mi
gliori oppure un rifugiarsi nel 
massimalismo, un invocare 1* 
opposizione come mera libera
zione dalle compromissioni. 
Occorre dunque condurre la 
lotta su due fronti, contro chi 
ritiene che con la DC non c'è 
nulla da fare e contro chi cal

deggia l'accordo ad ogni co
sto, visto in modo statico e 
attraverso una visione della 
politica di unità nazionale 
fondata sul minimo comune 
denominatore e una separa
zione tra le esigenze della 
salvezza e quelle della tra
sformazione. 

Occorre dunque rivalutare 
la portata e il significato del
lo scontro che si è avuto in 
questi anni cogliendone, nello 
stesso tempo, il risultato più 
significativo che ci permette 
di andare a un aggiorna
mento e arricchimento della 
nostra prospettiva politica. 

Il risultato più significati
vo. che ci permette di anda
re a una nuova fase della 
nostra elaborazione, è quello 
del configurarsi in tutti i set
tori e su tutti i problemi del
la società di due grandi cor
renti, di due aree contrappo
ste, l'area della conservazio
ne e quella del progresso; due 
aree che attraversano i vari 
partiti. La scelta da compie
re non è dunque quella tra 
una unità a sinistra che esclu
de e si contrappone a tutta 
la DC. e una visione statica 
e unanimistica del compro
messo storico. 

Il configurarsi dello scontro 
tra l'area della conservazio 
ne e l'area del progresso im
pone invece una politica di
namica e di governo, la ri
cerca paziente delle alleanze 
e dell'unità attorno a grandi 
obiettivi di trasformazione; e 
deve determinare un chiari
mento di prospettive non so
lo nella DC ma anche nel 
PSI; deve imporre a noi stes
si dei mutamenti, una mag
giore attenzione programma
tica, un maggiore gusto per 
le cose da fare, una defini
zione concreta degli obiettivi 
della trasformazione. . anche 
attraverso uno sforzo per con
cretizzare sul piano program
matico la definizione degli ele
menti di socialismo. 

Occorre disincagliare il di
battito politico dalle formule 
per concretare l'elaborazione 
e l'impegno di lotta attorno 
ad alcune grandi opzioni del
le forze del rinnovamento e 
del cambiamento, attorno cui 
aggregare l'area delle forze 
di progresso, laiche e catto
liche. contro l'area della con
servazione. Si tratta di una 
scelta e di una lotta che deve 
passare attraverso tutti i par
titi. senza accettare, da parte 
nostra, in modo difensivo il 
terreno dell'emergenza. 

Ciò ci impone di non andare 
a una ripetizione stanca del
la necessità della partecipa
zione dei comunisti al gover
no. Si tratta invece di dare 
coscienza che si apre una 
nuova fase per spostare in 
avanti i rapporti di forza e 
per aprire un processo nuovo 
all'interno della stessa DC. 

E" la DC che deve fornire 
delle garanzie: è la DC che 
oggi non è matura per gover
nare con noi e con le forze 
migliori della società italia
na: è la DC che deve dimo
strare di essere all'altezza 
delle grandi scelte che stanno 
dinnanzi a] paese. In questo 
momento,, dunque, la cosa 
peggiore che ci può capitare 
è queUa di essere fuori dalle 
soluzioni governative e con le 
mani legate. Occorre invece 
chiamare a raccolta, sui con
tenuti. tutta l'area progressi
sta del paese. 

Per questo occorre evitare 
che si vada alle prossime ele
zioni nella confusione e con 
il governo Cossiga. 

D'accordo con Natta quan
do dice che la nostra oppo
sizione deve farsi .più incal
zante e che Cossiga ha il do
vere di chiarire davanti alle 
Camere una situazione inso
stenibile. Aggiungendo però 
che se Cossiga non Io fa. pos
siamo aiutarlo noi. non esclu
dendo la presentazione, possi
bilmente assieme ai socialisti. 
di una mozione di sfiducia. 

Sandra 
Zagatti 

Nelle prossime settimane 
— ha detto Sandra Zagatti — 
dovremo compiere un grande 
sforzo per ottenere un salto 
di qualità nell'iniziativa del 
partito. Non mi sembra che 
attualmente ci troviamo al 
livello necessario. Sul terreno 
della politica intemazionale, 
c'è una certa caduta della 
nostra iniziativa dopo le mo 
bilitazioni dei mesi scorsi e 
il grande dibattito sulla vi

cenda dell* Afghanistan. Su 
questi temi abbiamo una 
giusta linea politica t dob ' 

blamo evitare aceàte discu
tibili come 11 voto dell'altro 
giorno alla Camera, Anche 
sul piano della politica Inter
na, c'è un'impressione di im
paccio e di attendismo. Mi 
pare che ci sia da parte 

nostra una difficoltà ad indi
viduare e ad avere chiarezza 
su tempi e obiettivi precisi. 

Qual è lo stato d'animo del 
partitOi in questa situazione? 
Ci sono dati di ripresa e 
segni di fiducia (che si vedo
no anche nel tesseramento): 
però si avverte la difficoltà 
ad assumere una iniziativa 
politica fortemente proiettato 
all'esterno. E ci sono anche 
problemi di orientamento. Ad 
esempio a proposito del 
congresso democristiano. Una 
parte del partito fatica a co
gliere esattamente i termini 
dello scontro tra i due schie
ramenti interni alla DC: a 
caDire la portata della crisi 
di egemonia democristiana. Il 
livello della nostra analisi su 
questi problemi deve cresce
re. per evitare il rischio di 
considerare la DC una entità 
metafisica e immodificabile. 
anticomunista per natura e 
per vocazione, e anche il pe
ricolo di una sommaria divi
sione tra i buoni del 42 per 
cento e i cattivi dej 58 per 
cento che. nel suo schema
tismo, non ci aiuterebbe. 

Di fronte a questo esito del 
congresso dell'EUR. comun
que, non si può semplice
mente prendere atto del fatto 
che ci hanno detto «no», ri
nunciare alla prospettiva del 
governo. Al contrario, dob
biamo porre con più forza. 
in termini politici, la nostra 
candidatura alla direzione del 
paese. E' evidente che ora. 
nelle condizioni attuali, non 
ci siederemo a nessun tavolo 
delle trattative; però non 
dobbiamo neppure salire sul
l'Aventino. 

Credo che la nostra inizia
tiva dovrà marciare essen
zialmente in tre direzioni. 

1) Far crescere una forte 
spinta dal basso all'unità e al 
cambiamento, mantenendo a-
perti spazi e rapporti unitari 
tra i partiti (e stringendo 
soprattutto i nostri legami 
r0 l PSI). 

2) Lavorare per tenere 
chiara la nostra caratterizza
zione di partito di governo 
(ha ragione Natta, non esiste 
una politica di governo del 
PCI diversa dalla sua politica 
di opposizione). 

3) Occorre molta coerenza 
tra ciò che diciamo e i nostri 
comportamenti, ad esempio 
dopo i referendum dovevamo 
impegnarci di più per miglio
rare la legge sul finanziamen
to ai partiti e soprattutto la 
Legge Reale. Dobbiamo evita
re che ciò avvenga anche per 
i recenti decreti antiterro
rismo. 

In conclusione, dobbiamo 
lavorare per un partito che 
sia il grande punto di riferi
mento per tutte le energie di 
cambiamento: recuperando in 
pieno la nostra immagine di 
partito diverso, coerente. 
profondamente legato alla 
società e capace di esprimere 
la sua funzione di governo. 

Russo 
Dobbiamo stare attenti — 

ha detto Michelangelo Russo 
— a dare della situazione po
litica e della DC un'immagine 
non sufficientemente chiara. 
Non basta parlare di irre

sponsabilità, di avventurismo. 
Óltre a ciò vi è infatti un 
preciso disegno restauratore, 
per codificare per un lungo 
periodo l'isolamento del PCI 
all'opposizione. Questa appa
re la direzione in cui intende 
muoversi la maggioranza at
tuale della DC. Perciò occor
re riflettere sul carattere del
la nostra opposizione, al
l'immagine che di essa altri 
cercano di dare, e soprattut
to lavorare perchè la nostra 
battaglia di opposizione pos
sa coagulare un largo fronte 
per il cambiamento e fl rin
novamento. 

E' presente In larghi strati 
l'idea che noi facciamo l'op
posizione solo ' in attesa di 
poter cambiare questa collo
cazione politica. Da questo 
punto di vista, se abbiamo. 
fatto bene a non presentare 
una mozione di sfiducia al 
governo, ora non basta più 
ripetere che non spetta a noi 
prendere l'iniziativa pur di 
fronte ad un governo privo 

di maggioranza. Cerchiamo 
di determinare noi un mo

mento conclusivo, per evi
tare di arrivare alle ammi
nistrative in una situazione 
confusa, in cui tutto sia a-
perto e i partiti non rendano 
chiare di fronte agli elettori 
le proprie scelte. 

Nella nostra battaglia di 
opposizione, una collocazione 
particolare va data al Mezzo
giorno. Tutta una tematica. 
anche per soluzioni minime. 
ha avuto una caduta preoc
cupante. La nostra battaglia 
meridionalista deve essere in 
grado di superare le indiffe
renze e gli ostacoli che si 
manifestano a livello dei po
teri centrali dello Stato. Una 
battaglia, insomma, che ci 
faccia conquistare nuove po
sizioni evitando, ed è possibi
le. un ulteriore logoramento 
delle nostre posizioni. Non 
possiamo andare alle elezioni 
solo con la parola d'ordine di 
mantenere ed estendere le 
amministrazioni di sinistra, 
perchè essa non è valida per 
larga parte del Mezzogiorno. 
Né si può d'altra parte liqui
dare con un giudizio somma

rio tutta l'esperienza della 
politica delle intese. Si tratta 
di riprenderne l'intuizione u-
riginaria sapendo che condi
zione essenziale perchè essa 
vada avanti è un cambiamen
to dei rapporti di forze. 

Per quanto riguarda la si
tuazione della Sicilia, essa 
appare preoccupante perchè 
la maggioranza zaccagniniana 
della DC nella Regione, dopo 
l'assassinio di Mattarella. si 
colloca anch'essa su posi
zioni di grave arretramento 
politico nei nostri confronti. 
Per quanto riguarda gli o-
rientamenti del PSI vi è il pe
ricolo di uno scivolamento, 
nelle situazioni locali, su po
sizioni di centro-sinistra. In 
Sicilia occorre lavorare invece 
perchè tutta la sinistra resti 
all'opposizione come condi
zione per contrastare gli ar
retramento della DC e per da
re a tutta la battaglia auto
nomista un chiaro punto di 

riferimento. E' un modo, an
che. per cogliere la spinta 
dei lavoratori e delle masse 
popolari che nel recente con
vegno nazionale della Federa
zione sindacale contro la ma
fia e per Io sviluppo della 
Sicilia hanno riconfermato 
la loro volontà di lotta. 

Fantò 
Lo stato di estrema confu 

sione della situazione politica 
— ha affermato Fantò — a-
limenta e allarga le fasce di 
sfiducia e di distacco della 
gente nei confronti delle isti
tuzioni. Vi è un vuoto di go
verno che accresce le incer
tezze. lascia mano libera ai 
gruppi di potere più spregiu
dicati, spinge all'imbarbari
mento della società. La que
stione morale si intreccia 
strettamente con la grande 
questione politica e istituzio
nale che sta davanti al Paese 
e che richiede una profonda 
opera, insieme, di pulizia e 
trasformazione, di una svolta 
politica che operi un ricam
bio di classi dirigenti. 

Il governo Cossiga è in 
coma, ma nessuno ne dichia
ra la morte. La DC preme 
per continui rinvìi, agendo 
contemporaneamente sui ri
catto elettorale ed esercitan
do una pressione sul partito 
socialista nell'intento di divi-
dpre le forze della sinistra. 
La carta della radicalizzazio-
ne dello scontro è pericolosa 
e al contempo velleitaria. -
Una nostra risposta, a questa 
situazione, che fosse di ar
roccamento favorirebbe il 
gioco di quelle forze che nel
la DC appartengono allo 
schiermento del «preambolo». 
Condivido l'impostazione il
lustrata da Natta, per cui 
tocca ora al presidente del 
Consiglio trarre le conse
guenze dallo stato dei fatti. 
Se però Cossiga non proce
desse in questa direzione non 
sarebbe più sufficiente an
nunciare una nostra opposi
zione più incalzante: se altri 
partiti indugiassero, se la si
tuazione si dovesse trascinare 
oltre, allora dovremmo di
chiarare la nostra disponibili
tà ad una azione autonoma e 
parallela con altre forze della 
ministra e. segnatamente del 
PSI. per determinare un 
chiarimento parlamentare. 

Una delle conseguenze da 
trarre dal congresso demo
cristiano è quella che si deve 
lavorare per il rafforzamento 
dell'unità della sinistra. E in 
Questa prospettiva non mi 
sembra che. pur riconoscen
do la diversità di collocazioni 
parlamentari e le autonome 
decisioni, si operi per un 
miglioramento dei rapporti 
se uno dei due partiti sce-
gliesse la partecipazione di
fetta al governo, specie dopo 
gli orientamenti che si sono 
affermati nella DC. 

Quanto alle elezioni regio
nali e amministrative credo 
che dobbiamo avanzare la 
proposta che bisogna com
piere scelte pecise e nette 
oer una comune collocazione 
dei due partiti della sinistra 
nei nuovi consessi che ve-
ranno eletti. Solo in questo 
modo è possibile battere le 
resistenze della DC. Questa 
«celta è ancor più valida per 
una realtà come la Calabria. 
in cui. dopo la prsentazione 
della nostra mozione di sfi
ducia. si è acutizzato lo 
scontro politico all'interno de
gli stessi partiti del centrosini
stra. Pur all'interno di ambi
guità e contraddizioni si è 
ripreso in questi mesi un 
discorso a sinistra che ri-
schierebbe di non trovare i 
necessari sviluppi da una 
conclusione confusa della at
tuale crisi della giunta regio
nale. 

Sintini 
Si fanno sempre più gravi 

— ha affermato fl compagno 
Sintini — tutti i fattori inter
regionali e nazionali di crisi 
del Paese. Mentre l'unica via 
di salvezza è un cambiamento. 
perdurando l'attuale situazione 
di degrado si rischia che la 
stessa idea del cambiamento 
possa diventare impopolare in 
strati importanti dell'opinione 
pubblica. Punti critici ad 
esempio si possono individua
re nel settore della casa, dei 
trasporti, della sanità. Le dif
ficoltà attuali a far marciare 
il « nuovo > in questi e altri 
compartì, compromettono se
riamente anche l'idea di rifor
ma. E' la DC, e il suo gover

no, che crea queste contraddi
zioni per utilizzarle contro di 
noi. Per rispondere a questo 
tentativo insidioso (che susci
ta e alimenta nuovi particola
rismi e corporativismi) è fon
damentale la nostra iniziati
va. di massa e concreta in 
Parlamento, negli enti locali. . 
Una iniziativa che si oppon
ga all'immagine di sfascio e 
di inconcludenza alimentata 
dalla DC e dalle inadempien
ze del governo che deve an
darsene, 

Al centro — è uno degli a-
spetti della nostra iniziativa — 
dobbiamo continuare a tenere 
con nettezza la nostra propo
sta politica di un governo che 
veda la partecipazione dei co
munisti. L'immagine del parti
to non deve essere coinvolta 
nel quadro di sfascio e degra
dazione originato e alimen
tato dalla DC e da altre forze. 
Attenzione perciò a non por
tare il partito verso atti che 
gii attirino la paternità di una 
crisi di governo che è aperta 
per il fallimento del disegno . 
di quelle forze che lo hanno 
messo in piedi. Al contrario, 
una conduzione intelligente e 
ferma di questa delicata fase 
contro ogni attendismo, può 
essere decisiva anche per far 
sì che le contraddizioni interne 
alla DC si sviluppino e. in quel
l'ambito politico e sociale, il 
42% possa consolidarsi come 
riferimento alternativo. Ruo
lo attivo, dunque, di cui un 
termine di misura deve essere 
nella qualità del nostro rap
porto con il PSI. I momenti di 
collaborazione nelle Regioni. 
nei Comuni, nella società so
no ora un punto di forza che 
può trovare ulteriori sviluppi 
su temi e comportamenti al 
centro e in Parlamento. Nello 
sviluppo di questa estesa col
laborazione si può anche deter
minare una compatibilità tra 
le scelte comuni nel Paese e 
una diversa collocazione in 
Parlamento rispetto al Go
verno. 

Un ultimo riferimento alla 
prossima campagna elettorale. 
Intanto, pesa negativamente il 
fatto che la data precisa non 
sia ancora fissata. In questo 
confronto, accanto al « buon 
governo » e alle « mani puli
te » delle amministrazioni di 
sinistra, dobbiamo porre in 
evidenza la qualità di questo 
buon governo, quello che si è 
realizzato, e come lo si è rea
lizzato. La saldatura tra la 
valenza nazionale e quella lo
cale del voto prossimo deve 
avvenire nella proposta di 
cambiaménto e rinnovamento 
che si dimostra possibile pro
prio partendo dai consuntivi 
degli enti locali e delle Re
gioni dirette dalle sinistre. 

Barbieri 
In questa delicata e diffi

cile fase della vita del Paese 
— ha detto il compagno Bar
bieri — anche all'interno del 
nostro partito si impone una 
battaglia di orientamento po
litico e ideale per non avere 
due linee, una per il governo 
e una per l'opposizione. Spes
so. infatti, la nostra colloca
zione all'opposizione viene vi
sta quasi come una sorta di 
vendetta per il « tradimento » 
subito quando eravamo nella 
maggioranza, oppure viene 
intesa come una sconfessio
ne della linea dell'EUR o di 
posizioni sostenute in passato. 

C'è anche chi. dando una 
lettura del tutto negativa del
l'esito del congresso della DC. 
guarda alla linea dell'alter
nativa proposta nel passato 
dal PSI. dimenticando i mu
tamenti di posizione di quel 
partito in questi mesi e le 
differenze di valutazione po
litica che permangono fra 
noi e i socialisti, anche sui 
problemi internazionali. C'è. 
infine, una tendenza a con
siderare l'opposizione come 
un rifugio più comodo dove 
non essere assillati dalla ne
cessità di fare ì conti con i 
problemi della crisi. 

Si tratta di una linea che 
potrebbe portarci a qualche 
facile recupero di consensi 
elettorali, ma quel che è cer
to. è che in questo modo con
tribuiremmo a ricostruire una 
concezione miracolistica dei 
comunisti (se andassero al 
governo risolverebbero tutti i 
problemi) che è proprio ciò 
che dopo fl *76 ha prodotto 
fra la gente le maggiori « de
lusioni ». tradotte in un In
debolimento del consenso elet
torale attorno al nostro Par
tito. perché non si compren
devano le difficoltà che un 
processo di cambiamento pro
fondo doveva e deve supe
rare. 

Dobbiamo invece spiegare 
con chiarezza che nostro o 
biettivo resta quello di rea
lizzare una coalizione demo
cratica di governo che si 
ponga l'obiettivo di cambiare 
radicalmente il sistema di 
potere e di governo della DC. 
Fer conseguire questo obiet
tivo dobbiamo costruire un 
programma preciso e qualifi
cato di governo che ci con
senta di andare ad un con
fronto sui problemi con i 
compagni socialisti, con gli 
altri partiti e anche con quel 
42 per cento della DC che 
ha fatto una scelta diversa 
dalla maggioranza, senza na
turalmente enfatizzare più di 
tanto questo 42 per cento. Non ' 
sono 1 nostri elementi di so
cialismo incompatibili con la 
società italiana, è questa DC 
incompatibile con la possibi
lità di affrontare e risolvere 
ì problemi Italiani. 

Sull'attuale governo infine. 
(Segue a pagina 9) . 


